Gv 21, 1-14
1 Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade. E si manifestò così: 2 si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. 3 Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.

4 Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. 
5 Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?» Gli risposero: «No». 6 Allora disse loro: «Get​ta​te la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.

9 Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. 10 Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso or ora». 11 Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. 12 Gesù dis​se loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore.

13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. 14 Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.
Il capitolo 21 del vangelo di Giovanni è considerato un’appendice al vangelo, conclusosi con il capitolo 20. Indubbiamente il capitolo 21 costituisce un’unità a sé stante, analoga al prologo con cui il vangelo inizia. Inoltre, questo capitolo, di cui è protagonista un gruppo di discepoli, si collega con il racconto dei capitoli precedenti in modo simile a quello con cui gli Atti degli Apostoli continuano il vangelo di Luca. Giovanni, dopo aver presentato Gesù che conferisce la missione ai discepoli (20, 21-23; cfr. At 1,8), racconta un episodio della missione per indicare quali sono le condizioni per portare frutto e il ruolo che in essa ha Gesù.

La relazione fra i capitoli 20 e 21 è simile anche a quella che lega la prima e la seconda parte del discorso della Cena: la prima, che comprende i capitoli 13 e 14, è dedicata alla vita interna della comunità; la seconda, cioè i capitoli 15 e 16, è dedicata invece alla sua presenza e missione nel mondo. In modo simile, il capitolo 20 presenta Gesù risorto, centro della vita interna della comunità e punto di ori​gine della missione; il capitolo 21, Gesù presente nella missione stessa.

Nel discorso della Cena le due parti erano chiaramente divise dall’invito a uscire che Gesù rivolge ai suoi discepoli (14,31): ma ciò che appariva come una conclusione annunciava soltanto un cambiamento di tema. Lo stesso avviene qui: la conclusione del capitolo 20 (20,30-31) ha una funzione identica a quella dell’ultimo versetto del capitolo 14 (14,31). Cambia lo scenario: nel capitolo 21 i discepoli non sono più “dentro” casa (20,26), ma “escono” (21,3) verso l’attività e iniziano la loro missione. Gesù non si manifesta loro alla sera (20,19), ora che ricorda la riunione comunitaria, ma in pieno giorno, al mattino, nel tempo del lavoro. 

La localizzazione presso il lago di Tiberiade crea poi un collegamento con il capitolo 6, in cui i pani e i pesci spartiti e distribuiti indicavano il modo di vivere della comunità futura.

In questo capitolo l’evengelista porta a conclusione vari temi importanti iniziati nel vangelo; in particolare, nei primi quattordici versetti, che sono quelli su cui ci soffermiamo, i temi principali portati a conclusione sono tre:

· nella Cena, Gesù annunciava il suo ritorno e la sua presenza come sostegno della comunità (14,18) e come garanzia di efficacia per la missione (16,16s; cfr. 15,4s). Nel capitolo 21 viene descritta la presenza di Gesù nella missione in atto;

· il tema dell’eucarestia, spiegato nel capitolo 6, ma che, nel racconto di Giovanni, non si è mai tradotto in azione all’interno della comunità, viene qui presentato come il punto culminante nel mezzo della missione;

· il tema della missione come un lavoro di amici e non di servi, annunciato in 15,12-17, viene descritto nell’incontro di Gesù con i discepoli a pesca, in cui, dopo averli aiutati a trovare pesce, è lui stesso a preparare il cibo e a distribuirlo.

Dopo questa introduzione di carattere generale, analizziamo i singoli versetti.

1Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade.
Fra quanto narrato nel capitolo precedente e quanto segue vi è un intervallo di tempo indeterminato.

L’espressione “dopo questi fatti”, con cui inizia il capitolo, in greco è metà tàuta, una congiunzione spesso usata per passare da un argomento all’altro. Ma richiama le parole che Gesù aveva detto a Pietro che non capiva il gesto compiuto da Gesù nella lavanda dei piedi «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo» (13, 7): lo capirai dopo in greco è proprio ghnòse metà tàuta. E infatti è proprio in questo episodio che Pietro comprende e accetta il servizio così come lo incarna Gesù.

Contrariamente a quanto si era verificato per le due precedenti, questa apparizione di Gesù non è collocata in un giorno preciso, a significare che la missione si realizza in ogni tempo.

La menzione del mare o lago rimanda, come abbiamo già detto, all’episodio dei pani, che si era svolto nello stesso luogo.

2si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli.
Il primo a essere citato è Simon Pietro, che era stato nominato per l’ultima volta al sepolcro, dove, vincolato dalla sua mentalità, non era stato capace di riconoscere i segni della resurrezione. Era comunque compreso, anche se non citato esplicitamente, nel gruppo a cui Gesù conferisce la missione e il dono dello Spirito (20, 19-23) ed era presente nell’episodio di Tommaso (20, 24-29).
È menzionato Tommaso, l’ultimo a essere nominato al termine del capitolo precedente (20, 28), passato dall’incredulità all’adesione incondizionata.

Il terzo discepolo nominato è Natanaele, che non era più apparso dopo la scena della sua chiamata (1, 45-51): rappresenta l’Israele fedele alle promesse che attendeva il Messia.

I discepoli presenti sono sette, numero della totalità, che, riferito ai popoli, indica la totalità delle nazioni e pertanto fa diretto riferimento ai pagani, così come già il riferimento al mare di Tiberiade, (invece che mare di Galilea), denominazione di risonanza pagana. 

La nuova comunità, che ha riconosciuto la sua origine nell’antico Israele, riconosce la propria missione universale. È aperta a tutti gli uomini ai quali è destinato il suo messaggio.

Nel gruppo spicca la figura di Pietro, che ha mostrato da un lato un’indiscutibile adesione a Gesù e dall’altro un’incomprensione del suo messianismo e un’opposizione al suo atteggiamento, che lo ha portato a rinnegarlo. Dalla scena dell’arresto di Gesù (18, 10s) non c’è stato un incontro personale di Pietro con lui.

3Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.
Pietro prende isolatamente la decisione di andare a pescare e il gruppo lo segue. Ritorna al suo modo di vivere precedente. Riprende il mestiere che conosce meglio. È una scena di attività priva di scopo, intrapresa per disperazione.

“Uscirono e salirono in barca”: il verbo uscire indica il passaggio da “dentro casa” al lavoro. La notte significa l’assenza di Gesù, luce del mondo. Nell’attività dei discepoli mancano la sua presenza e la sua azione. È stata la decisione individuale di Pietro e l’adesione del gruppo a lui che li ha portati a lavorare nella notte. L’insuccesso della pesca è dovuto alla mancanza di unione con Gesù.

4Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù.
L’arrivo del mattino, della luce, coincide con la presenza di Gesù. La sua presenza è il giorno che consente di lavorare realizzando le opere del Padre. 

Il modo di presentarsi di Gesù differisce da quello che ha caratterizzato le occasioni precedenti. Gesù non arriva, semplicemente si rende presente. Il suo arrivo è menzionato più tardi (21,13). La presenza sulla spiaggia è quella di Gesù che accompagna la missione; la presenza nel pasto è quella di Gesù che accoglie i suoi una volta che la missione è terminata. I discepoli non hanno potuto vederlo prima a causa della notte che essi stessi avevano creato.

La spiaggia è posta al limite tra terra e mare. Quest’ultimo rappresenta “il mondo” in cui si esercita la missione, ma il punto di riferimento è sempre la terraferma, dove sta Gesù e dove essi vivono. 

Nella vita della comunità c’è un ritmo: si esce e si torna portando pesce. Gesù non li accompagna nella pesca, rimane a terra: la sua azione nel mondo si esercita per mezzo dei discepoli.

Concentrati nel loro inutile sforzo, non riconoscono Gesù quando si presenta. La comunità si è chiusa in se stessa e il lavoro, senza essere uniti a Gesù, non dà risultati.

5Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?» Gli risposero: «No».
Gesù si rivolge a loro con un termine affettuoso. Con la sua chiamata, interrompe il lavoro infruttuoso.

“non avete nulla da mangiare?”: il termine greco è prosfàghion, che si può tradurre con “companatico”, cioè l’alimento che si accompagna al pane. Ordinariamente si trattava di pesce, ma la sfumatura di “aggiunto al pane” è importante nello sviluppo della scena, in cui, prima del pasto, composto di pane e pesce, Gesù chiede ai discepoli di portare un po’ del pesce che hanno preso. 
Chiedendo loro il companatico Gesù mette il gruppo davanti al suo fallimento. Tutti insieme rispondono seccamente, mostrando la loro delusione. 

6Allora disse loro: «Get​ta​te la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci.

In questo versetto il termine greco per “pesci” è ikthùs, che indica il pesce in quanto specie animale, frutto della pesca e simbolo della missione, lo stesso che ritroviamo anche nei versetti 8 e 11; più avanti, invece, ai versetti 9 e 10, troviamo un altro termine, opsàrion, che indica il pesce in quanto cibo, alimento della comunità. La sfumatura è traducibile, nel primo caso, con il plurale pesci e, nel secondo, con il singolare pesce.

Gesù indica ai discepoli dove gettare la rete; i discepoli seguono la sua indicazione e la rete si riempie di pesci. Il frutto che ne ricavano è il risultato della docilità alle parole di Gesù.

7Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.
Il risultato sorprendente della pesca fa sì che uno dei discepoli lo riconosca. Come al sepolcro, è in contrasto con Pietro. Davanti agli stessi segni, solo questo discepolo ha creduto che Gesù fosse risorto. Davanti allo stesso risultato della pesca, scopre la presenza del Signore; Pietro no.

Pietro non ha capito la causa dell’infecondità della pesca, ma udendo ciò che gli dice l’altro discepolo comprende. Per indicare il cambiamento di atteggiamento di Pietro, l’autore utilizza un linguaggio sim​bolico: il contrasto vestito-nudità e l’azione di gettarsi in acqua. 

La nudità di Pietro indica la mancanza della veste propria del discepolo. L’espressione chiave è “si legò alla cintura”. Questa espressione è stata usata soltanto nel racconto della Cena, quando Gesù cinse il panno che indicava il suo servizio fino alla morte (13,4.5). Pietro è nudo perché non ha assunto l’atteg​gia​men​to di Gesù e per questo la missione non ha portato alcun frutto. Non ha accettato la morte di Gesù come espressione suprema dell’amore, né l’ha presa come modello. Ora finalmente comprende. Si allaccia quella veste come Gesù si era allacciato il panno per servire. Per esprimere la propria disponibilità a dare la vita, si getta nell’acqua. Comprende che cosa aveva fatto Gesù con lui lavandogli i piedi (13, 7: lo capirai dopo).

9Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce [opsarion] sopra, e del pane. 10Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce [opsarion] che avete preso or ora».

Sulla terra non vedono per prima cosa Gesù, ma il fuoco e il cibo che lui ha preparato, espressione del suo amore per loro.

L’alimento che vedono e che Gesù ha preparato si distingue da quello che hanno ottenuto dietro sua indicazione. Quest’ultimo è frutto del loro lavoro; quello che trovano preparato è dono gratuito. Vi sono pertanto due alimenti: quello che dà direttamente Gesù e quello che si ottiene rispondendo al suo messaggio. I pesci, al plurale, indicano il frutto della missione; il pesce, al singolare, il frutto come alimento. Nell’eucaristia pertanto, oltre al dono di Gesù ai suoi, deve essere presente il dono degli uni agli altri, l’amore che risponde al suo.

La comunità vive di Gesù, del suo amore, ma anche della missione, dell’amore per l’uomo, che realizza ed esprime l’amore per Gesù; questo amore è anch’esso suo dono, ma esige collaborazione attiva da parte di ciascuno. Sono entrambi inseparabili, ambedue danno vita alla comunità.

Quando il lavoro non produce frutto non c’è da mangiare perché Gesù non è presente. Soltanto dopo averlo prodotto, donandosi agli altri, trovano pronto il cibo di Gesù.

Non ha senso mangiare con Gesù se non si contribuisce affatto, ma ciò che si porta non si ottiene senza di lui.

11Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci [ikthùs]. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò.
Pietro, che aveva trascinato il gruppo alla pesca infruttuosa, ora che ha accettato il servizio, prende ancora una volta l’iniziativa: porta i pesci a Gesù. 

“Allora Simon Pietro salì”: si contrapone al precedente “si gettò in mare”; come gettarsi nel mare esprimeva la sua accettazione del servizio fino alla morte, salire/uscire dall’acqua è segno del nuovo atteggiamento di Pietro. Il gesto di gettarsi nell’acqua e di uscirne, unito al tema del vestito, richiama la simbologia battesimale, come segno di un cambiamento di vita. Pietro ha voluto seppellire il passato per cominciare di nuovo.

“La rete piena di centocinquantatré grossi pesci”: 153 è la somma di tre gruppi di 50 + 3. Il numero 50, posto in relazione con i 5000 dell’episodio dei pani, designa una comunità profetica, la comunità dello Spirito. Ciascun gruppo di 50 pesci “grandi” corrisponde perciò a una comunità di uomini “adulti” (6, 10), la creazione dei quali è completata dallo Spirito.

Il numero 3 è il numero della divinità.

Malgrado la quantità di pesci la rete non si strappa. Il verbo è lo stesso usato dai soldati sotto la croce quando decidono di non lacerare la tunica di Gesù, ma di tirarla a sorte. Lì il mantello diviso in quattro parti indicava l’universalità delle comunità disseminate nel mondo, mentre la tunica indicava la loro unità. In questo passo le comunità sono simboleggiate dai tre gruppi di 50, mentre la rete che non si strappa simboleggia la loro unità, per la quale Gesù aveva pregato e che sarebbe stata il segno distintivo dei discepoli (17, 21).

12Gesù dis​se loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore.
Gesù invita tutti al banchetto che lui offre. Alla fine del lavoro, non si presenta come il signore che chiede conto ai suoi servi, ma come l’amico che condivide e li invita mangiare ciò che egli stesso ha preparato.

“E nessuno dei discepoli osava domandargli”: l’invito di Gesù fa sì che i discepoli riconoscano la sua presenza. Il verbo greco, etòlma, non ha tanto il significato di osare, quanto il significato di una tale evidenza dell’identità di Gesù da rendere oziosa ogni domanda. La sua presenza è tanto percettibile da non lasciar luogo a dubbi (“quel giorno non mi domanderete più nulla”; 16, 23).

13 Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce.

Questo versetto è il punto culminante di tutto il brano. Tutti i verbi sono al presente, a indicare che la presenza di Gesù risorto nella comunità è una venuta continua. Ci sono moltissimi paralleli tra quanto raccontato qui e il racconto della moltiplicazione dei pani e dei pesci (6, 11). In quell’occasione le azioni di Gesù descrivevano la sua azione nella storia attraverso la comunità e mostrava ai suoi il modo di procedere nel futuro. Mostrava come si deve esercitare l’amore concreto e quotidiano, dando se stessi nel dono del pane, non avendo altro limite che le necessità degli uomini (6, 11: “finché ne vollero”). In quell’occasione distribuisce alla folla due tipi di pane, quello materiale che il gruppo possedeva, e il pane del suo amore.

In questa occasione, invece, è Gesù che si dà ai suoi, continuando il dono di sé già realizzato sulla croce. Gesù è al centro della comunità, da dove dona la forza e l’amore che rende i suoi capaci di donarsi come lui.

La prima cosa che colpisce nella lettura di questo brano è il senso di sconfitta che aleggia nello scambio di battute iniziale tra Pietro e gli altri. Eppure hanno già visto il Signore risorto, l’hanno già incontrato, Tommaso ha addirittura messo “la mano nel suo costato”, così come aveva chiesto. Eppure quella frase, “io vado a pescare”, è piena di delusione.
È vero, abbiamo detto che Pietro non aveva saputo capire i segni della resurrezione visti al sepolcro, aveva visto Gesù risorto, ma dall’arresto di Gesù non lo aveva ancora incontrato a tu per tu, non gli aveva ancora parlato, e il suo tradimento gli pesava ancora sul cuore... Ma gli altri?  Per lo meno di Giovanni e di Tommaso ci è detto esplicitamente che hanno accettato la resurrezione. Eppure nessuno di loro dice niente a Pietro, nessuno si oppone, anzi tutti lo seguono passivamente.
Questo ci dice che un conto è sapere che Gesù è risorto, tutto un altro è vivere il Cristo risorto, farlo entrare nella nostra vita di tutti i giorni. Sapere e vivere non sono sinonimi, non si passa automaticamente dal primo al secondo. Tra il sapere e il vivere c’è un cammino da compiere.
“Ma in quella notte non presero nulla”: è la notte dell’assenza di speranza
. È la notte che pesa sul cuore di Pietro: non c’è più nulla da attendere, nulla per cui battersi.
Tutto è nero, tutto è buio, tutto è negativo. Il nuovo non ha portato quello che sperava, meglio rifugiarsi in quello che conosce; almeno da lì non possono venire sorprese, non c’è nessuna sofferenza ignota in agguato.
E la notte di Pietro si allarga, contagia anche gli altri, perché non hanno difese. Il risorto è ancora altro da loro, la luce di Cristo è al di fuori di loro e non può contrastare il buio che è entrato anche in loro. Perché in loro si faccia luce devono sperimentare il fallimento. Devono essere così scoraggiati da accettare di fidarsi anche delle parole di uno sconosciuto. Possibile che in tutta una notte non le avessero provate tutte per prendere un po’ di pesce? 

Lo sfinimento è tale che tutte le resistenze sono cadute e la luce può espandersi. 

E Giovanni riconosce il Signore. Pietro no. Che cosa differenzia Pietro da Giovanni? Non è forse vero che hanno fatto entrambi le stesse esperienze, che hanno vissuto le stesse cose? C’è una sola cosa che Pietro ha vissuto in modo diverso da Giovanni nella sua “avventura” a fianco di Gesù: lui, ai piedi della croce non c’era. Quella che gli manca è l’esperienza ultima dell’amore di Dio, quella totale, quella cioè che si è concretizzata sulla croce. Questa esperienza, da cui Pietro è fuggito, è quella che permette a Giovanni di riconoscere e accogliere il risorto: ora e prima, al sepolcro vuoto. Non si può riconoscere e accogliere il risorto se non si passa dall’esperienza della croce, perché l’una non esiste senza l’altra.
Forse, quella mattina in barca, quando ha sentito Giovanni dire “è il Signore”, a Pietro sono tornate in mente le parole che Gesù gli aveva detto nel corso della Cena, alla lavanda dei piedi: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. 

E forse questo fa crollare le resistenze di Pietro che ricorda il gesto di Gesù di quella sera e lo ripete. Questo allacciarsi alla cintura è il gesto con cui Pietro si arrende alla croce di Cristo: adesso ai piedi della croce c’è anche lui, quella croce che aveva rifiutato è entrata nella sua vita. Adesso anche il risorto può entrare nella sua vita.

“Se qualcuno vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua” aveva detto loro Gesù (Mt 16,24; Mc 8, 34; Lc 9, 23). Quello che chiama a seguirlo è il Cristo risorto, che sulla croce si è fatto via alla resurrezione. Prendere la propria croce significa percorrere la via che conduce alla resurrezione. Significa accogliere nella propria vita quella croce che Cristo subisce oggi per me, perché io, proprio io, possa risorgere con lui. Significa accettare consapevolmente di morire per poter vincere la morte e risorgere. 

Quando finalmente Pietro capisce tutto questo riceve il suo battesimo, lascia dietro di sé tutto il suo passato, compreso quel tradimento che tanto gli pesava sul cuore e capisce che il suo desiderio di essere amico di Gesù è più forte di tutto e che per essere amico di uno che si è fatto servo di tutti deve anche lui farsi servo: ecco perché ripete quel gesto che, quando l’aveva visto compiere a Gesù, l’ave​va tanto scandalizzato. Gesù non vuole servi, ma amici... ma i suoi amici sono coloro che non hanno paura di farsi servi, totalmente e definitivamente.

E anche gli altri lo riconoscono. Anzi si dice che “Sapevano bene che era il Signore”: la consapevolezza della sua presenza nella loro vita è tale che non c’è più spazio né per il dubbio né per le domande. “Quel giorno non mi domanderete più nulla” aveva detto Gesù. Quel giorno è arrivato, è oggi, perché la resurrezione non è più solo una promessa, una speranza. È la realtà, mia, di oggi. È la lente attraverso cui leggere tutto ciò che accade: è la lente che mi permette di vedere che in Cristo tutto il mio male è già stato sconfitto, tutto il mio peccato perdonato, tutto l’amore per me donato. E allora davvero non ci sono più domande: c’è solo più amore da ricevere e amore da dare.

�  Per l’analisi del testo, cfr. Mateos, J.; Barreto, J. Il Vangelo di Giovanni: analisi linguistica e commento esegetico. Assisi, Cittadella Editrice, 2000.


�  Sul significato della speranza in senso cristiano cfr. Bibbia di Gerusalemme, nota a Rm 5, 2 (p. 2424).
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